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Assassinio commesso sulle persone di Antonio Grasselli 
e Giambattista Fumagalli 

E quì un nuovo reato dell' Associazione, _e'jl più grave. 
Scorsa di poco la met~ della nOLl,e che dal 2~ met· 

teva <lI 29 di Ottobre ,del 1861, due forti detonazioni 
seguitesi immediatamente l'una all'altra, e le gri~adi 

_ due uomini che chiedevan soccorso, avvertirono Bolo
ana che un nuovo misfatto entro ' le sue mura, in una 
delle sue più' belle e frequentate vie, in via ~!aggiore, 
era stato barbaramente consumato. 

Alcune persone che a caso pel'correvano questa via 
accorsero e videro caduti ed immerSI nel proprio san
gue Antonio Grasselli e G:iambattista 'Fumagalli Ufficiali 
entrambi di pubblica sicurezza. , ' . 

Gravemente offesi per molte ferite prodotte da pro
jettili lanci,àti da arma 'da fuoco; trasportati allo Spe
dale Maggioçe, dopo brev'ora, prima il Fumagalli, poi 
il Grasselli cessarono di vivere. - Vittime di chi li col
piva vilissimamente·alle spalle, essi non videro l'Assassino, 
non poterono quindi su di esso fornire indicazioni di sorta. 

Bologna, slup-efat.la, atterrita, chieSe tosl'ci. a se stessa 
chi fossero ,gli ~utori del nefando misfatto: e Bologna 
udì una voce vaga che ne attribuiva la ca~sa a private 
vendette" e ne accagionava altri Ufficiali di pubblica 

. sicurezza o messi a riposo, o per ragion .di disciplina 
dall'Ufficio sospesi. Ma .quella voce ad arte sobillata dai 
Teri colpevoli', quella voce che non posava sul vero e 
che quindi non poteva durare, non aurò; e immediata
mente il pensiero corse .SJJ Pfe!.ro Ceneri, sn Giuseppe 
Paggi, e ,sui lor,o amici che la opinione universale rQ ' 
putava capaci d" ogni Lopera più nefanda;' e~ 'ttnmeUiata
mente la voce pubblica additò siccome materiale esecu
tore dell'assassinio ,Pi.o Bacchelli, che reso$i latitante 
dopo l'assassinio ,tentato a danno di ' Kislich , ,e fornito 
ampiamente di denaro, e condotto a' Fae.n,za ed a Ce· 
sena da Giacomo Ceneri, e là protetto "e tenuto nasco
sto o da tristi,l o ,da illusi ai qllali era stato · raccoman
dato quasi ,fosse un impol'tante Emigra~o politico, aveva 
fatto ritorno in Bologna, e qllivi era. stato visto. durante 
la giornata del, 27, Ottobre, nel giorno cioè precedente 
a quello dell' Assas&inio. . 

E la coscienza pubblica che questa 'Volla s'era pog· 
giata sul vero nqn ')mutòcr.edenze; e q,uelle ,credenze 
furono gius,tificate da Yfatti che si rivelarono d<!,ppoi, e 
durarono e dura~o costanti. ' L 

L'assa-ssinio fu opera dell' Associazione di malfattori, 
di qnell' Associazione che sola poteva avere interesse a 
commetterlo, che sola 'anzi lo aveva, e I che lo commise 
per iscongiurare il pericolo che · vedeva imminente di 
essere scoperta e sperperata. 

L'Avvocato Antonio Grasselli, uomo sagacissimoed 
attivissimo, aveva sentito che i malfattori bologn~si non 
erano malfattori comuni; e sebbene l'Associazipne allora 
e per lili e per gli ,altri fosse ancora un mislero, pur 
non pertanto egli aveva subodorata la cancrena ,che anda
va rodendo e consumando questa nòbil~ Città; aveva cono
iciuto il bisogno di metterla ben 'a nudo queila cancrena, 
e di cercare i mezzi più pronti e più efficaci ad estirparla. 

E allora egli s'era dato a compulsare i registri 
criminali ,; e visti .gli uomini che dentro v' eran notati, 
e studiatene le opere, posò lo sguardo sovra quelli che 
più gli parvero tFisti, e quando accadeva li colpiva. 

Sopravvenne intaqto il settembre del i861: il caro 
dei viveri in a,pparenza, in realtà l'intrigo di chi rim
piangeva il, passato, e la mala opera degli Associati 
malfattori apposta prezzolati, pro~ussero quei moti di piaz
za che con danno gravissimo di Bologna, furono poi molto 
leggermente e con inqualificabile indulgenza giudicati. 

In ' quella circostanza Grasselli credette di dover or
dinare l'arresto di molti ch' erano alla testa c;li quei moti 
e che eran notati per sinistri precedenti: e aiutato dal 
Fumagalli ini.ziò la processura, e molti dei malfattori 
furono arrestllti, e fra essi Giacomo Ce,neri. 

- .Ignara l'Associazione dell'esito che quella 
sura avrebbe avuto; temente che il bandolo della rea 
matassa fosse venuto, o facilmente potesse venire in mano 
della Questura; sciente che quel bandolo, se trovato, ' 
era in mano di Grasselli e di Fumagalli; delusa nelle \ 
mene che, a scoprir terreno, per mezzo di Paggi e di 
Pietro Ceneri andava facendo; l'Associazione de"'cise la 
s.l.rage, nel doppio scopo e di spegnere chi già aveva 
indovinati i Malfattori, e d'incutere nell'animo degli Uffi
ciali di Questura e dell' altre Autorità qnel terrore di cui 
già pur troppo erano ingombri gli animi tulti dei Cittadini. 

E queste -furono le sole e vere cause che spinsero 
. al misfatto, . imperocchè la vita operosa, morigerata, mo
desta, specchiati~sima di Grasselli e. di Fumagalli, e il di
fetto assoluto di nimicizie personali ne escludono ogni altra. 
, Esecutori materieli dell'eccidio furono Pio Bacchelli, 
Giuseppe Malaguti, Luigi Mariotti, Alessandro Gandolfi, 

. e Pietro, Franzoni. . 
L'Associazione intiera complice indiretLament~ : più 

direttamente complici Camillo Trenti, Filippo Palmerini, 
Giuseppe Paggi, Pielro Ceneri ed Angelo Matteuzzi . sic
come qnel.li che o istigarono al reato, o diedero le 
istruzioni, o le direziorri, o procurarono le' armi, o pre'-
starono in altro modo a:uto efficace a consumarlo. . 

Luigi Mariotti dopo ché aveva confidato a ' Pietro 
Caqlpesi che in Bologna v'era un'Associazione di mal
fattori, confidava gli pure che i due Ufficiali di Questura 
erano stati uccisi dà laro. ' 

'Gaetano Berto.cch,i confidava, allo stesso Campesì, 
çhe, aécortisi gli. Associati che la Polizia aveva vòlli i 
suoi sospetti su di essi, si radunarQno nell'Osteria della 
Palazzin~.e che là un d'essi, Camillo Trenti, aveva di
chiarato essere ormai tempo di far un colpo clamoroso; 
che eransi quindi riuniti nell'Osteria del Falcone, e che' 
là furon gettate le sorti sovra cot0I'O che dovevano com
pire la slrage, e c~e la sorte toccò a Mariotti. a Mala- . 
guli e a due alt.ri che dovevano stare in os~ervaz'one
che conosçendo le abitudini di quegl' Ufficiali di pub
blica sicurezza gli avevano appostati - che Mariotti .ave- · 
va 'fallo il primo colpo, Malaguti_ il secondo. 

, E conviene scu,sare Bertocchi se non fu del tutto 
esatto nel raccontare le cose e nel designare le parti: 
esso allorquando si concertava e si commetteva l'assas
sinio era detenuto; i fatti non pO,tè conoscerli che per 
altrui 'relazione: ma Filippo Palmerini confidava a Cam
pesi che gli estratti a sorte per dmsumare il reato fn· 
rono Pio Bacchelli, Luigi Mariotti ·, Giuseppe Malaguti, 
il Pastoretto (Alessandro Gandolfi), il Pira o Pacciu
gh~tto (Pietro Franzoni). 

Ga~tano Tugnoli confidava ad Angelo Ferriani ,ed a 
Pietro Campesi che solo cinque giorni prima che si 
'assassinassero Grasselli e Fllmaialli era stato aggregato 
all' Associazione da Giusèppé Paggi ' che gli aveva perciò 
dati dieci scudi: confermò a Campesi, pl'esente Ferria
ni, ciò che Palmerini a~eva già detto, che cioè tratti a 
sorte per l'assassinio furono Pio fiacchelli, Mariotti, 'Ma
laguti, Gandolfi e FranzQni: - aggiunse che non avreb
be aderito a far parte dell' Associazione se avesse saputo 
che si trallava di commettere anche degli assassinii. 

Della sussistenza e della verità di queste confidenze 
sono arra le lettere di Bl3rtocchi a Palmerini e a Gio
vanni Sabattlni e, le deposizioni di Angelo Ferriani, di 
Francesco Ruggieri, e di Angelo Zucchini, e più d} tutto, 
molte minute circostanze che il Caulpesi non avrébbe 
in alcuna guisa potuto conoscere, se non gli' fossero 
state nel modo anzidetto confidaté. : 

E ciò basterebbe a stabilire la reità e di Bacchelli, 
e di Mariotti, e di Malaguti, e di G~ndolfi, e di Fr:;tn
zoni, e, di Paggi, e di Palmerini; e di TI'enti; ma l"istrut
toria ha fornito altri riscontri che mostrano la veridicità 
derCampesi, e ribadiscono' contro tutti la prova. ' 

Nei giorni imme(liatamente successivi all'assassinio, 
Pietro Castelli disse d'avere subito, dopo le detonazioni 
visto a fuggire per. l~ Via dei Vitali, provenienti da Via 
Maggiore, Alessandro Gandolfì e Pietro Franzoni. È pro
vato ehe il Gandolfì è intimamente stretto con Bacchelli 



- che andò ad abitare la casa dal Bacchelli lasciata .:.
che nel dì 27 bttobre fu col Bacchelli e sorvegliava 
perchè non venisse sorpreso ed a'freslato dagli Agenti 
della pubblica forza - che enttato iwsospetto, che certo 
Egidi potesse spiare il Bacéhelli,' lo minacciò di fargli 
la pelle S~ lo avèsSe veramente spiato, . , 

'Pietro Franzoni arrestalo pei moti del settembre dèl 
1'&61 e tradotto in Alessandria, dimesso nell'ottobre suc: 
cessivo, si presentò .alla Questura; con 'rhali modi chieSe 
la' restituzione di alGune vestimenta, chiese indennità 
p'er l'arresto patito, trascorse a parole mihacciose con
tro la Questura, mostrò animo mal dispostI), 

Salvatore Frediani,'poco dopo i colpi, ebbe in Via Ge
l'òsa1emme r incontro d'un uomo di cui, se pel buio della 
notte,non po tè ben ravvisare la fisonomia, potè vedere e dire 
ch'era alquanto sciancato: E sciancato è Giuseppe Ma'IO'guti: 

- I Alessandro Filippi'ni, appena fa'tti ' i colpi che ucci
sero Grasselli e Fumagalli, vide a fuggire un 'uomo rav-' 
V'alto in ampio mantello. 11 èonnot'ati personali Bi':que! 
fuggen'te, rispondono )'ienanlente alla persona di Bec; 
chell i: il mantellò cne fu appreso pO'stèriormente a Bac
chelli, nell'a lto che vanamente se ne te'n'lò l' 3l"rf'sto , 
risponde ptJ rfettamente ~l h1antello rn còi il Fd'ippini 
vide ravvolto gu~l fugJstrr:te. ' .. ' " 

Sotto una bica d'erba spagna IO sltb tenuto IO af· 
fitto dal fami ge rato t\ngelo Mattèo'zzi, ~)tlr esso dell' As-
sociaziohe, fu trovato un fucile a doppia cantoa, e i-ns ieni 
con esso, in UI) sacchetto, QEl'I pi'b.ie~tili di 'piomb,o. 

Qùei p:'oiettili eràno simili in lù'ttò ad,&Ìlcuni altr-i che 
furon tratti ,tta-'Ìle ferite degli!'l1ccisi GrasseHi é 'Fu m'a galli. 

VI r.ortezztl delle 'canine del fucile' p r 'cui si pre
stava ad essere 1'acilmènte 'nascòs~o sotto il manle'lIo, e 
pl'\ì"di tutto il modo col qua'l'6 fu trovltto caricato, che 
l'Ìveld tutto il grandissimo turb'ametrto dell'anrmo di colui 
ch'è Lo aveva da ultimo pO'ssédut.o, cbiar'rrono che. quef-
l'arme ;lveva servitd ad un misfatro. ' 
-- Quel fucile era di Pio B'accheni: lo disse al signor 
Baccarini Ispettorè di pUbblica sicurezza Oamillo Trentl, il 
quale fin geva di lprestar servigio àlla Polizia, 'e çhe ora lo 
n~ga , e che con ques~ sua impudente u'egaLiva fornisce 
"lIra prova maggiore della stragT!l.h~é" sua scellera~ezza. 

Nel Luglio ultrmo scorso Caini-llo Trenti, 'dalla - in· 
ferri ata del suo carcere, faceva d~ Teodoro ;'Squarzin-a 
èhiederè al Pastoretto ' su c'h e " foss~ :stato dal Giudic.e 
Is'tr uttore intetrog? to; e saputo 'èh' era statotnten'ogat'O 
sull'assassinio di Grassel-li 'e 'di F.uma ga1lr" volle ,pur sa
pere qualipersong 'nelf interrog:atorio 'gli erano state 
nominate; e udito che i nominati ~r<ano. -Palfierini, Sab· 
battini, MariQtti, Malaguti, Franzoni ed e,%so Trenii, i 
capponi più grass'i ' (son l paro1e del 'Pastorétto)j pregò 
lo Squarzina perchè ,avvertiss.e il Pastorcno a tenersi ìn 
guardia, giacchè v'era da giuntarvi il cravattinò. 

Angelo Mattel1zzi poi che , sep.pe del fucile rinve
nuto, tentò dissuadere chi lo ' aveva' ti'o=Valo dal denun, 
diarIo e pl'esental'lo a.lla Questura: qtJaudo 'seppe 'che la 
aenuncia e la conseG:na erano state Jatte, se ne mostrò 
spiacente. Ora egli nega -questi fatti, vl10le anzi'far Cre
aere che egli sI esso consigliò la dèimncia e la conse
gpa. M~Dzogne e fatti , cotesti i quali' intant? ch~ mosfrano 
cbmepossa esser vera la voce corsCl ch egli colla sua 
vet'tura fosse ad aspettare gli assassini ne.11a Via de'APe_ 
lacani, senza dubbiò _lo chiilriscono poi colpevole ,dj ' 
:lv-e.re aiuta to il Bllcche'11i nei fatti che hanno facilitato 
\,assassiIlio, e di ayel'gli dato alloggio è ricovero, 'p'òi-
Chè l'ebbe commesso: J ' 

Giuseppe Paggi, resptnto, sempre da Grçls~elli ogni-
, qi1alvolta o solo o con P'ietro Ceneri si rcca"\Ta da lui 

per perorare l~ Causa -dell' arrestato 'Giacomo Ceneri e 
'd'altri, fu visto negl'ultimi dì della vita del Grasselli, 
a tenerg!i dietro, a spiarlo. - Pochi dì prima e imUlè
diatamBnte dopo l' assassinio, sovra uno dei muri che 
cpsteggiano la Via Maggiore, quella via che infal'hlOle
mente ogn j giorno Grassetli percorreva, furono trovate 
scritte col cal'b'pne le parole -;., la ~ vanità s'a5bassa' 
C?l ·~lJ;n'fl;ue - , e vi)u chi in. qllello l ~è.rfttP "pretese di 
tlCD'iloscerc la mano ~l Pa'ggL t, . \', 

Luigi ~farjottì intese "Il Jlfovare l'alibi; e no~ seppe 
provarlo in altro modo che producendo la testimoniaÌlza 
d'ùn 'suo fidatò, d'un uomo della sua _risma che attestò 
di avere col Mariotti passata in un postribolo l'intera 
notte in cui l'assassinio fu consumato. 

Pietro Ceneri"è i,1 CallO .dell' Associazione: senza di 
esso , non s,i commett~ un 'reat0 come', questo di cui s'è 
dl$GOrso: le cause a deLitlquere eran )per lui 'più chlt 
per gli altri potenti: Iil suo contegno di quei dì mostra 
ch'egHi al reato ebbe parte. ' 

Gaetano Bertocchi arrest:Jto nel settembre de.I 1861 
siccome i.mputato di avere con altri commesso il fUlr'O 

, a danno della marchesa ltizzardi, fu dimesso dalle caro 
ceri solo il 3 del successivo novembre; non potè quindi 
prendere parte 'aH'assassinio: ma glie ne dolse, e .volla 
con tin ,atto qualsrTosse assumerne la morale responsa· 
bilità, vo.Jte dar prova ai, suoi soci della su,a solidarietà. 

S'era sparsa la voce erronea che un barbiere avesse 
visto. e conosciuto alcuno ,degli assassini e I~ avesse de-

' nunciato alla Giustizia: si "credette .che quel barbiert!; 
fosse un' Sante Poli, e-Gaet.aoo Bertocchi alla porta della 
bottega di costui affiggeva 'Un cartello su , cui, oltlle ad 
r.ss'e'l'e oisegn'ata una CC0ce, eifan scritte le parole - Per 
la morte di Poli; Stinte, par aver preso la gialappa -
l·oC'.chè nel gerg@ dei malviventi suona far la s.pia. 

" Che le parole e la YGYce suonino minaccie dI fioriòe, 
og;n[Wl lo sente: ~ IJierchè quelle mrnaccie fossero fatte 
si ède'tto.i.- che .. Berte>cclil,j sia 'o(i)!ui che' ha scritl<D, à . 
prova todalla lperizia rlOa lli~r:Hìca. .' ". ' 

N.8. 
Gras~q,zione ,a. dalltno del /rlarchese Guido Luigi Pepoli. 

, ~l fatto atrocissimo di cui s'è ora parlato, doveva ne· 
cessnrià'meD~e -pr9~uTJ'e dello sb~16rdimenlO', il' quale fu a 
mille ,doppi maggiore iaèdloro cihe più era\:[. tbccati d<rv
vlc4no, 'e più 'Specialmente 'q'\!l.indi negli Ufficiali di publDJi ' 
ca sicurezza che 'si vedevano'taoto lgr.a.vkmente minacciati. 

tL' Associazio'ne de' malfattori ', ' Sp:eCli'lò, su quel mo' 
mentaneo sba'lordimehtò, e né fece suo ~pro • f e oacéi'Ò 
più c'hemai le mani ,'negli averi altrui: \ - I , 

'Molti reati · im'medi-atafuetlté'fsi su~ceisi)f(~; l mlt ' uno 
dei più clamorosi fu la grassaziGne,eonsumata in da.ttno 
del marchese Guid'O iLuigi P.epdli. ~ 
- Sulle sei -e mezzo pomo del ~ decembre 1861, r: il 
Marchese stava in oa§a sua nella stanza d, Teresa V:erp 
chi, aqtica sua famigliare,. D'un tratto'vide invasa ~uetla 
stanza da 'sei ma'lanf.!'ri·ni -che avv(1)lt·i in loro ma r:l~e lli , 
è'QI 'Viso <[nasi per i'ntiero celalo sottorfazzolettj. di varìè 

I sp'ècie, lartna'ti tutti l!6 vdi s'W i o di pis,tole" appuntando 
le a'rmi- e Ininacclanèlò, gli iÙ'limaronb di dar danaro. 

Il ,Marchese non oppose resistenza, nè lo aVI't'.bb~ 
potuto, pr'offerse lan~i una 'Visl('lsO: e 'dErt.ei'minata 8dmma 
dr tdenaro; ma qU,ei ,Iaàropi non si acconfentarono, vol· 
l'ero ehe li accomp9gnass~ M'Wattirgua camera dove ti ' 
n~va {o s~rigno, vo'llero che lo aprisse', e preda'rono 
quanto dentro vi era. ' , 
- Un raga:t'Zetto di 9.anni, che 'Dgni ~era portava un 
giornale al Marchesé, e che in quella sera, secondo il 
solito, era in 'mal (lunto là capitato, fecero entrare nella 
Camera dellà~Vecchi; e p~l'c'bè , impaarito com'era non 
gridasse e non 'Piànges§e) regalarono d'un mezzo paolo 
e tI'alcun1 bai<Ycchi. .... 

, 'Il denaro cbe le piene tasèhe' 1l0n potevano più 
. contenlll'e 'ra>ccoIJserQ,qp uòu fodera di guanciale ed in 
urna cal~l icia da notte, e quindi \J.scirono. . 
, La Te'resa Vecch i appena vide sgombra dai m'al
lattori la sila stanza, [u pronta a chiutlern~ l'usciQ, e 
fattasi urta finestra si ,{!.i è a gri.dal'e « ai ladri al soccorso Il. 

Quelle grida 'cacciarono lo sgomento nel cuore dei 
Indroni, i qualÌ per, essere più lesti ltlla fuga, gettarono 
I~ .parte ;più pesante d'el bottiùo, 'e fu peroiò che la ca
micia e la fodeiia piene d I scudi t'Ul'OHO r:invenute subi to 
dbp6 sulle 'sGale ~t€sse de!J)ahtt\), . ' ~, . , I 

Coloro 6fie prirfìi1a&€o'l'sero a"'e grida' poterDnEi ah" 



cara vedere buona parte dei malfattori a fuggire, altri 
per la porta rnaggiore .del ralazzo,. aJt~i p,er ~'na porti: 
cina che mette nella Via dCi Toschi. VI -fu anzI chi pote 
inseguirne alcuno, e fu aMora che uno di quei ladroni 
fu costretto a gettare il mantello che 'V'enne cosÌ in po
tere della ,Giustizia .; e fu alfora , che un , altrQ, se non 
pure quello stesso che ay,eva, gett~Jo il ,mantellq, sparò 
contro Gaetano Rossi, che çoraggiosamente 'gH teneva 
dietro e gli stava alle calcagna, up colpo di pistola che 
venturosamente andò a vuotp. " ' 

Due dei ladroni furon visti a fuggire ' per la Via 
di S. Vitale: nella fuga perdettero una, parte del denaro 
di cui erano straICaricbi, e si poterono così riavere dal 
marchese Pepoli ,altri quarantas,ette s<:ud,i., p'resso ,la, por
ticina del -palazzo che mette in Via dei Tg.scl!i fu tro
vata una falsa chiave. la quale si attagliava ,pienamente 
alla serratura di quella porta. " 

H denaro veramente predato al "marc'hese , Pepoli, 
non teBu'o conto di quello r.accolto per , !~ scale ,e per 
la Via in duemi'la quaUtbeento lCinqua~ta Iscudi circa, e 
di ahre monete fuori cO:fso; e di 3<lcuni oggetti" prezio
si, rileva aUa iugente somma di ventisette mila lir.e. 

Percbè nulla :de! fatto sia omesso, è p notare -iCh~ 
la masnada de,i grass,ato,ri era mDlitI~ numerosa, che $olti 
stet1ero fuori del palazzo a,))e vedette, e che i sei che; 
enwarooo nell'abitazione deL rPepoli" att~ser.o c@,e un d. 
lui oomesti'co 'FI<e ijBcisse,)o sQ('preserp, I~ çostrinsero 
a tornare indjetro, e si valscpo di lù'i per far. aprire, le, 
p.orte e per , 4ntrodurSii. I 

, . Di questo f ea~ ~ deUa cui /l'ussiatenza 'non può in 
alcu,na guisa ·dubitarsi" -per;chè fM'0~<\ta c@,),~ test.i(llll0-
niaDza ai mo,Ile ,per,sone d',ogni -eccezi'Ù'ne lJlaggiori, ,so

. no od au~rj, od agenti, pr,inc~pal~, ,o complici P,ie,tro 
Ceneri, faolo rini,/Stefano, rPini, Lldigi Mariotti"Ga:e,tano 
Bertoc.chi, Luigi rRomagnoli, dnnocenzò Opp,i, Pie~ An ~ 
tonib Bragagl~a, (jamd:L!o DOI)aJi, Alessio ,G,~rdini, Gio
varmi Ghedini, Vilflcenzo Na-dini, Gl!eLano ROV<t\fSi" Bene
detto Tugnol·i, Valério ZaliDbonell~. Ulisse Baldimi ':è 
Giovanni ICat1i ·tutti dell' A~sociaz.jo,ne,. .' 

Luigi MallioUi. e Gae~41tlO Bedooehi. neÙe ,-carMei di 
Voghena; Lui'gi\ Etollla@noli hO 'q1iéltle dì Bol0gna, , co.o
fessarono 'se stesSii 'aut~'r.i . d:e1 .tl:r:ljisfp,ttO"a metro Campesi: 
ind.icarotlo ' i f,~,ompltgnl': neJ tSoJtra~omÌnati, . IJ~Bne " perà 
PieJro (C-e.1~~r"' e "GjO'Vla~n~06a«i.<:~.:, l o~ ./"J!~ f • -'.., " 

,Ma iPietrD C~·eri, fu i1l~catO< atllooord~ {quést~ : gI1aS5a
ziQn~ da una sua ;cofl1l1>'lic,e rn al·tri lreati.j1da illté\JSua>d:rdrd:a. 

Sofia S0'r,(j)tti, 'aJlor)}uabdodarrestata cper Ila cg.r.assa., 
zione .-,comrnessa 'lin 1lèolTh'a a dannO! drel ,banchiere.1II3a! 
rodi", lJ}~a e05cienz'a di liIov(>';!ìr'Jdar conto) dj .a;bti :dJé. 
seriamente la compJ'omelltev,an'O'-rcel'cava .i ' ~ezZ:r dl;sa)r, 
varsi; c.hiedewa .com,igli.o a ,chi e.ra s&to. incari(Hito di 
trau-erla a Genova e confidava la ' su'a i'ntimità con· I!i:etro 
Cenèri, e . confessa":a che ;nella inotie' del f.! dicembre-
18tH !Pie1iro Cen.e:ni <n'ndò a passare là 'notte ~co~ l ei e 
che allora 100Jil à'we'v'a 'denaro ; ~ che la D@tte succesStÌwa, 
quella del 3 dicembl'e, e appunto ,sulla. metà di lessa; 
Pietro Ceneri era 'l'itornato al 'nnn ,càsto let10 , e c'he 
allo:i1a era ricco di molto 'denaro. J • " 

- ,Gjov;Hlni CaUi col 'guardiano tileMe roorce'ri i\ngel<il Lo
renzani, di cui credeva potemli ,fidare, disse che 'per la 
graifsazio,ne della ferrovi'll nulla temev<3; che'solo a'V~VR a te
mere per 'quella commessa. a danno dea. marcnese Pep:cxli 

Costui a sua discolpa accennò ad una fes,ticcj'I1lQla 
di balilo di cui esso stesso era stato l' lIinfit'rione; di8S'e 
che quel ballo cominciti> Iprrma delle SffÌ pomeridi"ane" 
ohe durò fin oltre 'le 'die-ci, ch' egli fu ,sempre .neUti 'Sa
la del ballo: e trovò t~slimoni 'che lo mostrare}llo ve
ramente fuori del luogo 'del r'..eato. 

Se si <ritiene' pehò ,che , il CaUi, J3mmogliato' ; con 
famiglia 'e con casa, mentendo 'condizione, inei mesi l3lfil'
punto di nO'iembre ' e di deo'embre del 186i: teneiVÌf in 
affitto una 'camel'3 db~ spesso era visitato d~ epersoné 
sospette" e "~traesse da Ulisse Ttibertrni;, die <nelia f~na 
stessa de'I 3 'dicembre; quasi -a giusHfic1N'e , qmel : ballo 
fuor dfi, stagione' le' ,t'nor degli ' usi ' an~a:\Ta" clliçendo -a 
que.lle persone con cui .ra;veva ì IÌDentit::<D) In · cQ[l;ci'iziolila 

" "'i), 'r'. ~ 'J)"'\ "H\\ r tl).rt,;n~on 

sua, alle quali non aveva mai, voluto dire il suo nome, 
che amava divertirsi in casa, perchè quelle non eran 
sere da stat' fuori, e profetizzava cosÌ il misfatto che 
in qQeHa sera stessa si consumava; che nel giorno suc
cessivo udendo a parlare dell~ grassazione commessa 
nella casa Pepoli, fe' notare la ventura loccatagli di 
potere qQarrdo che fosse provare il suo alibi, e destò 
così dei gravi sospetti sul conto suo in coloro . che lo 
udirono; che la grassazione fu commessa tra le sei e 
mezzo ~ le sette pomeridian~, e di tutti colo.ro che del 
ballo testimoniarono, hon vi fu un solo che s'accordas
se nelJe ore . in cui ebbe principio o fine; che CaUi è 
\Ino dei pessimi contro cui stanno e il fatto di · Genova 
e la galera già . prima patita, e Ja vita tristissima; ognu
no assai di leggieri si convincerà ch' egli fu veramente 
uno qi col,or~ che 'consumarono il misfatto, o che quan 
to meno, o diede le , istruzioni e le direzioni e prestò 
aiut,o effica,ce a consumarlo, e senza dubbio percepì una 
parte del bottino previo trattato ed intelligenza cogli 
autori del reato. _~ . 

. Pjetl'o CaPlpe.si e-he ·in d' aHo.ra c,he trova vasi nel
lè carceri di Voghùa rorniva~ alla Giustizia~ indicazion 
tali cne non avrebbe in alcuna guisa potuto fornine, se 
in real,tà non le avesse 'avute dalla ' bocca di coloro che 
erano con lui rinchiusi: che· potè provare. la verità 
del\~ 'sue .asserzioni con dQcumenti irrepug[}llbili: Pie
tro Campesi dev' essere credilto ogniqualvolta accenna 
a personAjl contro cui non ha ragioni \i' odio o di ven , 
delte, e che anzi non conosue; dev' esser~ creduto 
q/lo:ndo, le sue depos,izioni· ,sono ' confermate o da altri 
testimo.mi, o dalle risQltanze dell' istrulloria. 

,Pi-etro Campesi disse d'aver saputo ch(l +noocenzo 
Oppi ~(J uno de~~rassatori: e Innocenz.o Oppi, nelle 
sera .. del 3 dicembre, subito dop,? ia grassazione, è in
cont,rato in contegn@ sospetto, quasi fuggente press<'i al" 
pala'zzo PepoJi. I , 

Campesi disse che Paolo Pini gli f indicato quale 
uno dei ,grassatori. e 'noi vediam:) Pa,olo Piqi, nella sera 
del 3 qicembre, poco prima d~\l.a grassazione, accom
pa~nato da altri due di faccia , sinistra, vestito contro 
il suo , costume e come uno dei ljldroni, entrare in 
un!.Oste-riadi Wa Toschi dietro al Palazzo Pepoli; e lo 
vediamo parlare· sommessamente co' suoi compagni, e 
tenere tale un contegno da far sorgere tosto nella men
t.e d,eWostier,e i,lpe:nsiero çh' esso il Pini e i suoi com
p,agni , fOS;Sef9 in giro per fare una qualche lunzwne; 
4a ,dar dire all' Ostiere stes~,o ,lo.sto ,udi la la notizia della 
g-rallsaziQne: « ,.qi,1a h(J.t(JJtpilo,i Rondoni erano in gi-
ro ,ed banno messo poco tf!mpo . ad arrivarvi. _ 

Uno dei grassatori inseguito rè cos.Lrelto a gettare, il 
man.tello in cui è ra\J-:volto, ,e in 'quel mantdLQ sequestrato 
npi rtroviamo il mantéllo che cer,to Menarini , poche sere 
inO:lHlzi a qu-ella -d!:)l 3 dicembre av~và dimenticato nel
l" Ost0ria della Pigna e che Paolo " ,f~ini aveva ritirato. 
i " Vediamo ~aolo Pi~i" calzol~io meschino e 'viziosissi
mo, mutuare pochi g10rni dopo la gra·ssazioné 71)0 scudi 
ad \1na sua sorella, e qUcf;sti 7~O scudi sono rappresen· 
~ati da monete della ,sjpecie ,-di quelle predate ,al Pepoli. 

Vediamo Paolo Pini arre~~a tq ,/llolto ' Jf'lmpo dopo, 
dopo Qhe fu .lungamente pro$pg.o, ranarogo e senza ri
sorse; eppUl'C ,lo Nediam,e ~,ossessQre di 1!Ipa somma in
gente avuto rig\1ar,d.o alita sua ,condizione, di più che 

, ceQlo otto marengh,i d~or-9: e la massi,ma parte del ae
naro predato a Pt1P0~i er;l app,unto in marenghi d'oro. 

Nè deve recar maraVl\~lia il vederlo fornilO di tan
t11' q\l.<3otità di danar0 benchè si sappia ,e sia provato 
che la somma d~pradata al ma.rchese , Pepoli nOn alicen
de che a ventiseU~ , mi la li"e, ·e rbeIlGpè ,si sa ppia che 
quella somma "dovevia "essere ,€}ivi,sa in diciotto parti 
princi pali ed :ug\lali senza tf3ller conIo di ciò che do
veva esser prelevato a v~lltaggio di tutti gli Associati 
Ghe' , non aVf)v:ano matel'ialJ1l~nt-e , ,o.oCOI,'SO. 

~ .. PaotoPi.lli oQr1 si era , açpol')\~r;l.f.a .to di depre.dal'e il 
mar~hese Pe'p-0)j" NQne , rubar:e, ') all' Associa1;lone. Uno 

, d,e' sei, -che '~iVeJvano) i,sv-asa ,la ~,camera I del Marchese t; 
che avevano poste le mani rapaci nello _ scrigno, P3,910 



) 
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Pini non fu fedele~ non rese ?onto .di qua~to aveya pre- Luigi Il6magno~i intan,to ' ~he con 'Pietro Campesi SI 
dato, tenne per se I~ ma~g!Or parte. L A~soclaz!One confessa,va uno, degli autori dI quest~ grassazione, con
che lo seppe e che vide violate le sue Jeggl , lo cono, , fidavagh pure - , che con .Iui avevatl conènrso a com
da nnò alla morte, e nella sera del 1 ts febbraio 1862 un mfltterJa Camillo Donati fa'cchino ' alla ferr'ovia, Cesare 
sicario lo feriva di dodici colpi di stilo, e gli sparava Rossi, Pietro Rossi, Alessio Gardini, Giuseppe MalaO'uti 
dietro un colpo di àrme da fuoco, quand' ebbe visto che Carlo Zaniboni , Adamo Falchieri ' , U1isse Baldini Vin~ 
sebbene colpito da dodici punte pure -riusciva a fuggire. èenzoN~dini, Luigi Mariotti, U1isse' Tubertini ~' AO'~stino 

\I Pini conobbe appieno dr ,donde venivano i colpi Sabbat,tin}, Giovanni.G;lrdini, ed Angelo 'Falchien: ~ che 
e qual era la mano cpe lo colpiva, ma non la denun- la famiglIa Rossi aveva procurate le divise da Carabiniere 
ciò , e nemmanco la denunciò quando raccolto nello pel travestimento dei malfattori l -.:... che ,Antonio Niccolini 
Spedale maggiore e, contro ogni espeuazione, quasi guardiano alla ·f.err0via aveva acconsentito' a prestare 
guarito, quella stessa mano gli propinava il veleno. aiuto purchè si . fosse trovato modo 'di 'eliminare' da lui 

Cor~e ,voce che I:eseculore. d~Il,a terribile sentenza" qualunque sospetto, e che allora fu com~inato di legarlo. 
fos se LUIgi Romagnoll, uno del diCIOtto. Angelo Ferriani confermava, le cose dette dal Cam-

, Qu~~te ,circostanze e mil!e altre ,che per ragione pesi, at~est~va-:' cioè che Romagnoli aveya indicati i so
di brev~ta, SI preterlJ.leUono fanno chIaro , .cQ~e Pietro vrano~lllatt come autori o complici della grassazione, 
Cam pesl fos~e ben Ill,form~to e come, qu~n~1 ,debbano ed a~zl aveva fra gli ,auto~i .agsiu~ti Gi~como . Ceneri.' 
essere tenu ~1 colpevolI tuth coloro · ch egli mdlC.ava. FerdlOando Guermandl, LUIgi Righi e Giuseppe ' PaggI. 

. Gaetano Tugnol)', confidava a Campesi e a Ferriani 
ch' egli- era uno degli Associati: ' che ' era stato aggre
gato ali' Associazione da Giuseppe Paggi - che per la 

N. 9 
Grassazione alla Stazione. della Ferrovia in Bologna. 

Otto giorni dopo,', un'altro misfatto della stessa na· 
tura rivelava che l' audaQia dell' Associazione era giun 
ta al colmo. 

Sùl le -tre antimeridiane dell' 11, decembre 1861, e 
cosÌ à no tte ancora ' fitta, molti ladroni, in parte trave, 
sti t.i colle divise di Reali Carabinieri, tutti armati o dj 
carabine militari con bajonetta. o di stili, o di pistole, 
o di tromboni, invasero la Stazione delta ferrovia in Bo
logna; e aperta con falsa c'hiave la porta che dava ac
oossoall'Ufficio delto delle merci, sorpresi -cosi que
gl' Impiegati che dentro vi stavano, minacciato di mor
te chiunque si. fosse mosso, usati' gravi mali trattamen
ti. agli Impiegati medesimi e più particolarmente a certo 
Raffaele Tabarroni, che costrinsero a consegnare la chia
ve della cassa ferendolo di pugnale e avvolgendogli al 
collo un capestro con minaccia di slrozzarl,o se avesse 
zi ttito, depredarono più che novantuna mila lire. 

La maggior parte di quel denaro, spedito da Ge
nova al Duca Torlonia, era giunta in Bologna nella sera 
del l O decembre : ehe quel denaro -però doveva giun
gere si sapeva da alcuni giorni, perci'occhè colui al 
quale era indirizzato e che doveva ritirarlo, senza riguar
do cl i' sorta lo aveva annunzia to negli lJffizii della F~rrovia. 
· Ap péna la notizia dél gravissimo fatto s1 sparse per 
Bologna i sospetti dell' t\,ulorilà . di , pubblica sicurezza 
si posa rono sQvra Pietro ' e Giacomo Ceneri , e sui loro' 
oompagrri; .e la opinione pubbliéa' pu( essa si 'fermò co· 
stante mente su cosloro. . J 

· La Questura c,be intanto andava ripigliando gli 
spiriti, e éhe g!à pot~va ;con ma~gior cal~a esaminare, 
le cose, aveva IO qUei dl notato Il magglOl'e a ffaccen '
da.rsi di alcuni malviventi, ed aveva presentito che qual 
che cosa di grave si andava rn:ulinando: ed era così 
sicura del fatto suo, che a prevenire, se pur era pos
slbile, il misfatto, fece nel giornò di ~ci decembre . ar
restare un di quei malviventi, Pier Antonio Bragaglia, 
lancia spezzata dei Ceneri. \ 
· l\'(a era tardi: la grassazione era già concertata, è 
l'arresto del Bragaglia, o portò alla Stazione della fer· 
rovia un grassatore di. meno, o a lui fu supplito con 
un aUro: gli ~ uomini all' A.ssociazione non mancavano. 

Si sospettò pure che alcuno degli addetti al servi
~j o de lla stazione avesse potuto prestare aiuto efficace 
ai ladroni, e alcuni di quegli addetti vennero arrestati: 
ma intanto che un' alacre processura aveva fornita la 
morale certezza che anche questo misfatto era opera 
dell ' Associazione, riusciva in pari tempo difficile lo 
stabi li re quali dei moltissimi fra gli Associati lo aves-
sero materialmente consumato. 'l 

Urgenti indizii non pertanto eraoo stati ' raccolti, 
molti dei vel'Ì esecutori erano stati indicati e le confi
denze -sfuggite nel carcere ad alcuni posteriormente ar" 
res tati fecero divenire certezza ciò che prima era so~ 
lamente duhp'io. 

. g~assazìone della Ferrovia aveva , percepito quattro scu
di , pagatagli da U\isse Tubertini: - sul che, Romagnoli 
presente a queste 'confidenze, gli 'notava che era stato 
defraudato, per ciò che essendosi sulla somma predata 
prelevate dìecimila lire a benefizio degli Associati non 
concorsi al'l'atto , gli avrebbe. dovuto toccare · una par-
te di g,ran lunga' maggiore. . : 

Questo TlIgnoli, che come ognun vede, poteva es
ser'e ,molto bene informato delle cose', indicava anch'~
so buona parte di ,coloro che direttamenie avev:mo con
corso alla . perpel.razione del reato, e nominava Giacomo 
C~neri, Camillo Donati', Giuseppe Malaguti, Luigi Righi, 
Vmcenzo Nadini, . G.iuseppe Paggi, Lqigi ~fariotti, Ulisse 
Tubertini, Agostino Sabbatini, e i fratelli Gardini. . 

",)Agostino 'Sabbatini si confessò pur esso autore della 
grassazione a Pietro. Campesi; e . nomi'nò , fra i compa
gni Giacomo Cener.i, Giovanni Gardini, Vincenzo Nadini 
ed altri. - Disse ehe s'erana riuniti 'parte all'Osteria 
della. ~ucca, parte a' quella del Sole - ch'e incontra 
t-osi nelle carceri d'Alessandria con , Nadini ; costui : gli 
raccomandò di ! dire ' d~ non conoscerlo se fosse Btato in ~ 
terrogatO' sùlla grassazione alla Staztone della ferrovia. 

Luigi Mariotti confessahd.osi p'ur e's'SOl c'olpevole con 
Campesi, g'li ;nominava ' Giusè'ppe l'iPaggi:; (elle" indicava 
siccome: coluì cllEiM stava ': in veaeUa al ' cancello deUa 
Stazion.e .armato di due bombe '(quelle ' stesse 'che ve
drem~ fra ' podo fdestinate' a-.r.ompire ~n.a strage qui in' 
Bologna, e che vedremo pOI sequestrate in Genova a 

: Pietro Ceneri ed a suoi compagni). ,·1" ~ , 

'~ .Romagnoli poi aggiunse, sempre a Campesi, che 
Paggi durante il fa~to teneva anche la lanterna impre
stata a Giacomo Ceneri da Giovanni Ghedini. ' ,l 

E queste confidenze attestate da Campesi e da Fet- . 
riani' 1rovano mirabile ,riscontro Flelle risultanze fornite 
dall'· istruttoria. " 

Si disse che Giuseppe' Paggi teneva la lanterna: e 
una lanterna veramente fu trovata sul luogo, deposta 
certo da raggi quando cred'ette di star prontq all'uopo 
a'rmando le mani di bombe. " , 

E qui giova notare una circostanza la quale rende 
sempre più chiaro che tutti i reati .che si succedevano 
erano c'ommessi dalle stesse persone, erano tutti perpe
trati l dalla Associ'azione. r vetri della lanterna abban
don<'Jtà dai grassatori, eran coperti aon carte da giuoco; 
e con carte da gilloco eran pure formate le guaine 
de' pugnali posteriormente sequestrati alla Palazzina 
nell' Osteria di Giovanni Sabbatini. ' ,f 

Baldassarre, Cesare, e Pietro Rossi, pessimi tutti, 
sono' indicati $iccome coloro che fornirono le divise da 
Carabiniere: e la Istruttoria ha accertato che costoro 
facevano speciale é'Ommercio di militari assise; che più 
volte assise . da Carabiniére furon viste sui Jor banchi e 
nei loro magazzini; che in contravvenzione ' 'alla' legge 
essi non 'demméiavarro punto le compere che di tali 
cose andavano tulto dì facendo. 

Bologna, Tipi Fava f Garlllgnani. 
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